
aventi  i requisiti  per  poi ossore ricono­
sc iu ta  dal Governo per  assum ere  la (un­
zione di Consorzio autifì llosserico a te r­
mini del l 'a l t .  7 della leggo sui Consorzi.

L’Associazione che si verrebbe a costi­
tu i re  sarebbe Circondariale o raggn ip ­
perebbe tu t t i  gli agricoltori del Circon­
dar io  per po ter  così subito (ar fronte ai 
primi bisogni della nostra viticoltura. Pre­
sero viva par te  alla discussione l’on. Mag­
giorino Ferraris ,  il prof. Persi, il sig. Bec­
care ,  l’avv. R. Ottolenglii, il geoin. Masca­
rino, il dot.t. Topi, il dott. Picchio, il signor 
Torielli ed altri, e infine si deliberò di 
dare forma cooperativa all’Associazione 
per  il suo riconoscimento giuridico e si 
diede mandato al prof. Persi per la defini­
t iva costituzione della Società che speriamo 
àia prosto un fatto compiuto e perchè ci 
si possa iniziare quel periodo di ricosti tu­
zione da lutti  vivamentu atteso per  salvare 
uno dei più preziosi e nobili patrimoni 
dell’agricoltura dei nostri paesi.

E mi auguro vivamente die  gli egregi 
sigg. Marchese Camillo Spinola e dott. 
Cliiabrora cav. Cesare che tan to  si occu­
pano della nostra  agricoltura,  vogliano, 
poiché designati all 'unanimità  dalla Com- 
misssiono, accet tare  quale Presidente e 
Vicepresidente della novella associazione, 
poiché è perfet tam ente vero che specie nei 
primi tempi saranno caricho laboriose, ma 
all 'incontro si renderanno ancora una 
volta benemerit i  del progresso della viti­
co l tura  nostra .  .

E a  loro, come al l 'Associazione tu t ta ,  
non m ancherà l’opera modesta deile is ti­
tuzioni ag rar ie  locali le quali con vero 
piacer* e anche con un poco di soddi­
sfazione assistono e seguono questo  secondo 
rieveglio.

CORRISPONDENZA
Carissimo Direttore,

Permettimi un po'  di spazio pe r  un 
r ingraziamento doveroso all’amico avv. 
Carlo ,Chiaborelli per  avermi, contro i 
miei meriti ,  nominato benemerito della 
Biblioteca Circolante: te ne saprò  grado!

Mio caro e buon Carlo,
Vengano a t e  le più sentite grazie pe r  

l 'onore fattomi con la  nomina a benemè­
rito  della Bibliotèca.

Tu sei sèm pre quel cuor d'oro, che co­
nosco da  tanti  anni, fin dalla pr im a gio­
ventù: non mi meravigliano per tanto  le 
tue  continue attestazioni di s impatia  e le 
continue tue dimostrazioni di un affetto 
elle non m orrà  giammai. Grazie. Quello 
che ho fatto,  finora, pe r  la Biblioteca, di 
cui Bei cosi apprezzato Presidente, è ben 
poca cosa; tantopiù  che i miei doni rap ­
presentano  pa r te  del mio modesto assiduo 
lavoro le t terario ,  che ood ha altro merito 
all’infuori di esse re  l 'emanazione spon­
tanea  e genuina dell 'animo mio sensibile 
ad ogni cosa bella e buona.

I tuoi etudi storici, che ti hanno dati 
onori bon ineritati ,  sono più utili a l l 'um a­
nità che non siano le sonore voci del mio 
cuore: p u r  spero che esistano ancora delie 
anime bennate e generose, come la tua ,  
che sappiano apprezzare degnamente i s a ­
crifìci e gli sforzi che, con assiduo studio  
da tanti  anni io mi sono tenacemente im ­
posti,  colla speranza di dare  a l l 'a r te  ed 
alla Patr ia  ca ra  dei canti,  che non siano 
sterili  e vani, come tanti  a ltr i  che prepo­
tentemente lanciano i loro echi fatui e 
• tr identi per le incantevoli rive della 
nostra  am a ta  Penisola.

T’abbraccia il tuo inalterabile ed affe­
zionato amico

Luigi Apionaletrio.

Alla Cittadinanza, al Comitato d'Avia- 
tione, alla Stampa ed alle Autorità 
della Città d'Acqui, -

Pr im a di lasciare questa gentile Città, 
sento il dovere di ringraziare sentitamente 
tu t t i  delle festose manifestazioni di sim­
pa t ia  e d ’ammirazione usate a  mio riguardo.

Spiacente di non aver avuto la possi­
bilità, come si doveva e poteva, di mi­
gliòri esperim enti  d'aviazione, più spiacente 
ancora  di questo  ehe dell 'incidente oceor- 
tom i.

Grazie, g raz ie  sincere ed un buon ar r i­
vederci.

Devotissimo
FILIPPO  CEVASCO, P ilota A viatore Genovese.

LA GAZZETTA D’ACQUI

T H E f l T R f l Ll f l
L a  L U C IA  a l  G a r ib a ld i

Dopo lunga o viva at tesa ,  domenica sera  
abbiamo assist i to  al la  prima della Lucia. 
L'osito, lo diciamo subito, fu buono, essen­
zialmente por la casse t ta ,  difatti la sala  
dol toatro  aveva un aspe tto  imponente. 
Saltiamo di piè pari la descrizione d’a m ­
biente e di m essa in scena, limitandoci 
alla cronaca dell 'intorpretazione de.lo spar ­
tito donizottiano che p re sen ta  sempre delle 
difficoltà non lievi anche per artisti  di 
cartello.

E per la cronaca notiamo subito che 
si d istinse sopra tu t t i  la sig.na Iris Mo- 
metti,  elio nella p a ì t e  di Miss Lucia ha 
saputo  spiegare tu t ta  la delicatezza della 
eua  an im a  di a r t i s ta ,  t iaducendola  in note 
sap ien temente s tud ia te  e modulato, spe­
cialmente nel rondeau ove, abilmente io- 
s t e n u ta  dal bravo fiautiela M. Giuso, 
seppe affermarsi e conquistarsi  l 'ammira­
zione del pubblico clic le fu largo di l in ­
eerò applauso, chiamandola parecchie volte 
al proscenio.

La p ar te  di Lord Asthon fu interpre­
t a t a  dal barìtono sig. Celeste De Russi, 
che possiede buon timbro di voce intonata, 
p e r  quan to  qua  e là egli sfugga alla ri­
g ida  disciplina della tecnica.

Sir Edgardo, l’innamorato di Lucia, 
e r a  in te rp re ta to  dal tenore sig. F. Casa, 
che l i  è appalesato  studiosissimo della 
s a a  pa r te  ove potemmo ammirare una 
scena  fin troppo s tud ia ta ,  il che depoue 
molto a favore della sua  buona vo­
lontà  di r iuscire  anche a  classificarsi 
p e r  buon timbro di voce.

Il sig. C. Rossini, nella par te di Rai­
mondo ha messo in valore molto apprez­
zabile la t u a  voce da buon ba l io ,  per 
quan to  affaticato, ma che di lui si può 
ancora  fidarsi chiamandolo ad in terpretare 
a l t r i  spa r t i t i  più pesanti e sostenuti.

Alisa e r a  la s ig.na I. Cardone che se 
la  sb r iga  molto bene.

Così pure Lord Arturo, in terpretato  
dal nostro  concittadino M. Pelizzari, ebbe 
il suo r isalto pe r  la per fe t ta  in terp re ta­
zione e pe r  lo studio, ondo seppe impos­
sessa rs i  della par te  non facile e per là 
g iu s ta  emissione della s u a  voce di se ­
condo tenore .

I cori hanno bene meritato  e ciò dob­
biamo al la  d il igente .cura del giovane M. 
Ivaldi. ÀI Maestro M. De Luca, mancò, 
come si dice, il suo campo di azione per  
po te r  sp iegare tu t ta  la sua  valentia,  
giacché egli è un provetto bacchettista 
cui a r r ide  un brillante avvenire, avendo 
al suo attivo energia,  sentimento artistico 
e studio.

Giovedì poi, u l t im a della brevo tournée, 
ass is tem m o al debutto ilei sig. Romualdo 
Cossano, nella par te  di Edgardo. Egli d i­
mostrò  di possedere una  bella voce, co­
sicché con forte s tudio gii si può p re sa ­
gire una beila carriera.

Ed ora...  cinematografo.
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Paee... Pace... Paee...
(PROLOGO)

Repente, un’alba, io mi svegliai, di pianto 
umido gli occhi, e da tristezza invaso 
l’alma. Una mesta Vision m’avea 
rotto il sonno tranquillo. Erami apparsa 
una giovine donna, maliarda 
il nome, i detti, le pupille, i modi, 
le forme, tutta. M’ahi! l’augusta fronte 
era sparsa di rughe, e le vaghissime 
rose del volto eran pallenti! — O tu 
che agli affetti gentili aperto hai l’animo,
— ella mi disse con dogliosa voce — 
e sai ritrarli in versi, ai figli miei 
insensibili narra le profonde 
ferite del mio cor; dì che se a lungo 
mi negheranno il sospirato balsamo, 
invano un dì mi piangeran pèrduta.
Non mi basta la gloria de la Libia, 
fulgida sì, ma pure assai cruenta.
La pace io chieggo, la sola alma pace.
Così parlottimi, e, lacrimando, sparve. 
Madre santa, dolcissima, l’impresa 
che mi affidasti supera le mie 
povere forze, ma è sì bella e cara, 
e fu l'angoscia che mi strìnse tutto 
quand’io ti vidi lucicar sul ciglio 
una lacrima calda e ancor mi punge, 
viva così ch’io mi lusingo e canto.

Avv. GIUSEPPE MARENCO

R. Vivaio Hi Viti Americane di Acqui
CONCORSO A PREMI

Nell ' In teresse dei Viticultori del Circon­
d a n o ,  r iproduc iam o l'avviso di concorso 
a  premi indotto dalla sopp ressa  Cattedra 
Ambulante di Viticoltura ed Enologia, in 
d a ta  20 Novembre 1911:

< E’ aper to  un Concorso a premi fra i
• Viticultori dei Comuni del Circondario
• di Acqui ufficialmente dichiarali fil los- 
i sora li ,  o sospet t i ,  a  tu t to  il 31 Dicem- 
■ bre 1912, e cioè i seguenti:  Acqui, 
« Strevi, Alice Bclcolle, Visone, Gro- 
« guardo, Montabone, Carpendo, Tri- 
« subbio, Mombaruzsa,Nizza Monferrato,
• Incisa Oelbo, Castelnuovo Delbo, Fon- 
« tonile e Cavatore (sospetto), elio p r e -  
i  sen teranno  i migliori saggi di vigneti 
« costi tu it i  di viti americano di provata  
a res is tenza  al la  fil lossera, innestate  tanto
• con le viti nostrali  delle var ie tà  locali 
« e forestiere da  vine, quanto  con le uve 
< da  tavola  «.

I p remi sono: 1 da lire 150 - 2 da 
lire 100 ciascuno.

Norme pel Concorso
1. 1 vigneti concorrenti dovranno 

esse re  cost i tu it i  di almeno mille (1000) 
ceppi;

2. L ' impianto dovrà essere  fatto ontro 
l 'anno 1912;

3. Non po tranno  p rendere p a r t e  a 
questo Concorso i vigneti di impianto an­
teriore al 1912;

4. S arà  titolo di preferenza nell 'ag- 
giudicaziono dei premi il maggior numero 
di ceppi innesta t i  di cui è composto il 
vigneto concorrente  in confronto di quullo 
indicato dal Concorsu;

5. S arà  pure  considerato titolo di 
meri to  la buona sce l ta  della va r ie tà  tanto 
del vitigno am ericano  quanto  del vitigno 
nostra le  innes ta lo  sopì a  la vite americana;

6. Una speciale Commissione, com­
posta  del Dire ttore  del R. Vivaio di Viti 
Americane di Acqui, dal Dire ttore  della 
Cattedra  Ambulante  di Viticultura di 
Acqui, ed in assenza  di questi ,  da quello 
della C at ted ra  di Alessandria  e da un 
Proprietario  Viticoltore nominato dall 'Oc. 
Deputazióne Provine.ale di Alessandria, 
g iudicherà del meri to  dei coucorrenti;

7. Le domande di concorso in oar ta  
l ibera con l'indicazione del Comune, della 
regione in cui si t rova  il vigneto concór­
rente ,  del num ero  dei cappi innestat i ,  del 
nome delle va r ie rà  delle viti am ericane è 
delle viti nostrali  sop ra  innes ta te ,  dovranno 
venire p re sen ta te  non più ta rd i  del 31 
Dicembre 1912 al Direttore del R. Vi­
vaio di Vili Americane in Acqui;

8. Il Concorso ver rà  aggiudicato non 
oltre il 31 Dicembre 1914, per  la' quale 
epoca saranno definit ivamente assegnati  i 
premi.

Acquit 28 Novembri 1912.

II D ire tto re : D ott. G. PERSI.

C O R R IERI GIUDIZIARIO
B. Tribunal» Penale di Acqui —

Udienza 29 Nuvembrc —  Biglieltx falsi
—  Ferrari  Alfonso, impregiudicato, e Ber- 
goglio Giuseppe, già condannato per  lo 
s tesso  reato, erano .imputati  di spendita 
di biglietti  falsi speBi in Spine t ta  Marengo, 
Alessandria, Acqui, Bubbio, Vesime, Cor- 
temil ia  ove si erano presen ta t i  da diversi 
osti per alloggiare e consumare vivande. 
11 Borgoglio poi era  anche imputato  di 
t e n ta ta  evasione, perchè t ra t ten u to  nel 
carcere mandamenta le  di Bubbio, aveva 
p ra tica to  un foro nel muro della cella.

11 Tribunale  condannò il- Ferrari  ad un 
anno e 5 mesi di reclusione e il Bergoglio 
ad un anno ed 8 mesi perchè recidivo.

Quanto al delitto di t en ta ta  evasione, ii 
Bergoglio fu assolto.

Il F e r r a r i  e ra  difeso da l l’avv. Nogro di 
Tortona.

Il Bergoglio dail 'avv. Bisio.
, B, Pretura di Hombaruzio — Udienza 

28 Novembre —  Diffamazione e minacce
—  Minetti Giuseppe di Quaranti  e ra  im­
pu ta to  di diffamazione, a r t .  393 Cod. Pan. 
per avere comunicando con più pèrsone 
offéso i 'ònorè di M iglia rt i  Antonia a t t r i ­
buendole di aver,  rubato  una  ce r ta  quan­
t i t à  di p a ta te  nel suo fondo; e minaccia, 
àr t .  156, di g rave ingiusto  dannò contro 
là  s t ’èsBà Migliàrdi.

Il .sig. Pré'tqré condannò il Minetti a 
75 giorn i  di reclusione còl beneficio della 
oondiziònale e lò mandò assolto dal reato 
di minàccia.

T T T T T T T T T T T T T T ^ ^ Difesa: Avv. Bisio.

Osai C ircondario
Molare —  La festa di S. Cecilia fu que- 

Bt’anuo par tico larm ente fes teggiata  dalla 
nostra  an t ich iss im a Società Filarmonica 
Municipale, d i e  ha  cosi belle e lunghe 
tradizioni nel cullo uell 'ar ie musicale.

Due circostanze abbellirono la l ieta 
festa: il conferimento di una olegautu per­
gamena al socio Domenico Raffzghello che 
da ciuquant 'auui  p re s ta  servizio nella 
nostra  banda o la p resenza alla (usta del 
deputato del collegio, on. Maggiorino Fer­
r a n e ,  ricevuto al l ' ingresso del pauso con 
musica e bandiera.

Al pranzo sociale, egregiam ente servito, 
parlarono applauditi  il vicepresidente sig. 
Bruno, il segretario  notaio Perfumo, il 
conciliatore sig. Ighm a, l’on. Maggiorino 
Ferraris  e il sig. Giuseppe Vallega, socio 
onorario.

La m ass im a cordialità regnò in tu t ta  
la bella g iornata ,  ra llegra ta  da  splendido 
sole e dalla certezza che la benemerita 
Società Filarmonica di Molare continui a 
rifiorire.

Monastero, 28 (R.. G.) —  Braverìe  gio­
vani ui Monastero che dopo i molteplici 
lavori di famiglia trovano ancora il tempo, 
rubandolo al sonno, pe r  s tud iare  e i s tru­
irsi. Ne abbiamo avuto una pruva sabato 
23 noi dramm a: La Figlia del Martire, 
svoltu benissimo dal principio alia fine, e 
a l t re t tan te  si può dire  della farsa. Abbiamo 
veduto i bambini del l’Asilo, tu t t i  schierati  
in bell 'oruine e bene am m aestra t i  nel  
canto che eseguirono a perfezione; t r a  gli 
applausi unanimi.

Una lode atte Suore che si affaticano 
ad is tru i re  le a t t r ic i  come p u re  i bam­
bini dell'Asilo.

Boceaverano —  Dopo la pace, che fu 
bella corona a l l ' im presa  libica tan to  b n l-  
lautem euie condotta e ai g loriosamente 
compiuta da l l ’Esercito e M an n a  Italiana, 
uno e ra  il desiderio di Uuccaverano. c a n ­
tare  l ’inno di gioia, di lode e di grazie al 
Dio degli esercit i ,  e r icordare cbn più suf­
fragi quei cari che combattendo da (orti 
caddero t ingendu di roesu le sabbie af r i ­
cane per  la grandezza dell’Italia.  Ciò venne 
compiuto fra la commozione generale,  fra 
le l acrime seg ie te ,  f r a  ì mesti  canti di tu t to  
un pupolo cne g remiva la  ve tus ta  ed a r t i ­
s t ica  chiesa,  la domenica del 27 Oltubre.

Ma il cuore non e r a  pago ancora. Ruc- 
cavèrano del largo contributo  offerto aU 
l ’à rd u a  bellica im presa  aveva visto già ri­
to rnare  fra io sue  m u ra  all 'amplosso - dei 
cari baldi giovauotii appai tenenti  a  tu t te  
le armi e tu t t i  san i  e Baivi non solo m a  
superbi e Iloti de l l 'opera  compiuta.  E 
come s ta re  senza osservare  in qualche 
modo a  quei cuori generosi ,  a quei forieri  
di civil tà e progresso l ’ammirazione, l 'affetto 
grande che prorompeva dal cuore?

L'egregio arc ip re te  che cìdb* àocli’egli 
la spada  delle armi dotte prese  l’iniziativa 
di offrire ai valorosi conquistatori  del la  
Libia un banchetto  d'oiiurc.

T u t te  le au tor i tà ,  g ran par te  dei consi­
glieri e quanti  sentirono un batt i to di 
cuore accorsero a  fa r  bella e degna corona 
a  quei pochi che, umili in tan ta  gloria, 
erano bersaglio, non più al piombo vigliacco 
e insidioso dei seguaci della mezza luna, 
ma a  saluti ,  a ludi, a  congratulazioni vere, 
spontanee e meritate .
, Al term ine del sontuoso banchetto, s e r ­
vito coll’inappuntabile solita m aestr ia  dal 
sig. Rizzalo Resti tu to  nella nuova sala dol 
suo Caccia Reale, par la rono appiauditissimi 
il sig. Arciprete ehe cun parola facile, 
adorna ancora di tu t t i  i fiori giu vaniti, come 
giovane e caldo è il cuor sun, ricordò e fóce 
passare,  quasi cinematografò, davanti agli 
occhi dell 'imponenie assemblea tu t ta  l ' im­
presa, ogni fatto d 'a rm i,  ogni vittoria. 
Brindò al la  v i t tor ia  delle armi italiane, agli 
amati Sovrani, alla ca ra  Patr ia  il rappre­
sen tan te  del Sindaco sig. Colla Pietro. Eb­
bero parole belle e ispirate  alla gloriosa 
im presa  e alla prosper i tà  della Patr ia  è del 
proprio paese il sac. Benedetto Rizzolo il 
Dott. in Legge Paolo Grassi, segre tar io  t  
il sig. Don Sirito che pose terminò a  brin­
disi e discorsi.

La bella dimostrazione di domenica 24 
si sciolse o meglio venne sciolta dalle te­
nebre che chiamarono alle lontane case i 
felici e contenti banchettanti .

Un di Roccaverano.
♦ è ♦♦♦■♦♦♦♦♦♦ è ♦ » ♦ ♦ ♦ ♦ ♦ M I ♦ ♦ è è è

La Settimana
—i r - - —  —

Il Consigliò Cornimele si aduna  oggi 
alle d ic iase tte  per  l 'approvazione del m utuo  
e per  var ie  nomine:, r i teniamo peroiò eh» 
la  riunione s a r à  numeroaà.


